
CINQUANT’ANNI FA LE ELEZIONI 
DEL 20 GIUGNO 1976

di Piero Nobili

e elezioni politiche del 20 
giugno 1976 rappresentano 
uno spartiacque nella storia 

politica italiana. In 
quella tornata eletto-

rale, in cui si vota con il sistema pro-
porzionale  le sinistre ottengono com-
plessivamente il loro migliore risultato 
dal dopoguerra. In particolare è il Pci 
a realizzare un’impetuosa avanzata 
elettorale, arrivando a conquistare il 
34,4% dei consensi, diventando così 
il principale canale d’espressione delle 
domande di cambiamento che, in quel 

momento, attraversano la società ita-
liana; resta però a quattro punti per-
centuali dal 38,7% ottenuto dalla  Dc, 
la quale tiene le posizioni svuotando il 
bacino elettorale dei suoi tradiziona-
li alleati di governo, e in parte anche  
quello del Msi, che nelle politiche pre-
cedenti aveva colto una significativa 
affermazione.  Non si è avuto dunque 
il “sorpasso”, pronosticato da molti, 
ma la crisi di direzione politica non 
si è risolta, e i partiti del movimento 
operaio escono dalle urne sensibil-
mente rafforzati. in questa situazione 

polarizzata, il partito di Berlinguer, ri-
nunciando a perseguire un’alternativa 
politica al sistema di potere democri-
stiano, vanifica le attese e le aspettati-
ve che si erano sedimentate in larghis-
simi strati popolari del paese.  

Inizia così il triennio dei governi di 
“solidarietà nazionale”, guidati da 
Giulio Andreotti. All’indomani del 
voto, la collaborazione di classe per-
vicacemente praticata dal gruppo 
dirigente raccolto intorno ad Enrico 
Berlinguer contribuisce fortemente a 

Quando le domande di cambiamento furono tradite e 
l’unità nazionale spianò la strada alla rivincita padronale
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normalizzare un paese che per quasi 
un decennio era stato attraversato da 
movimenti sociali che rivendicavano 
un cambiamento radicale. La speran-
za si trasforma in delusione, e da lì in 
poi, il disimpegno e la rinuncia alla 
militanza attiva diventano abituali. 
L’astensione nei confronti del governo 
Andreotti apre una nuova fase: quella 
dell’austerità e dei sacrifici, del riflusso 
della partecipazione e del ripiegamen-
to delle lotte. Lungo questo crinale, 
la forza politica e sociale conquista-
ta precedentemente dal movimento 
operaio verrà prima indebolita e poi 
liquidata. La breve stagione dei gover-
ni di unità nazionale rappresenterà un 
primo passaggio decisivo per chiude-
re il “caso italiano”, cioè per ferma-
re e disperdere quell’ascesa di massa 
che il ’68 studentesco e il ’69 operaio 
avevano messo in moto. La politica 
compromissoria dell’apparato del Pci 
e delle burocrazie sindacali consentirà 
alla borghesia italiana di rimettere in 
discussione le conquiste sociali che un 
intero ciclo di lotte operaie avevano 
strappato al padronato, e preparerà il 
terreno alla piena affermazione delle 
politiche liberiste, che a partire dagli 
anni Ottanta, sull’onda dell’afferma-
zione di Reagan e della Thatcher nei 
paesi guida dell’Occidente capitalista 
assumerà in Italia le vesti di Craxi e di 
Berlusconi. Il risultato del 20 giugno 
segna anche il cambio di fase, il tra-
monto di una fase iniziata nel 1968, 
che aveva visto le piazze italiane solca-
te da importanti movimenti antisiste-
mici. Il risultato deludente riportato 
da Democrazia Proletaria, il cartello 
elettorale della sinistra rivoluzionaria 
di quel tempo, determina anche la 
crisi e il repentino declino delle forze 
politiche nate a sinistra del Pci.

Crisi Economica  
e Crisi di Direzione 
Negli anni Settanta, la crescita  del-
le economie occidentali che durava 
dalla fine della seconda guerra mon-
diale si interrompe. All’inizio del de-

cennio Richard Nixon per far fronte 
all’enorme disavanzo della bilancia 
dei pagamenti e della crisi del sistema 
industriale statunitense rende incon-
vertibile il dollaro e svaluta la moneta: 
finisce il regime dei cambi fissi, e co-
mincia la turbolenza dei mercati. 
,La crisi energetica, l’inflazione sel-
vaggia e la drastica compressione dei 
consumi segnano un’economia italia-
na quasi priva di risorse energetiche 
proprie. 
Per la prima volta la stagnazione del-
la produzione e la rapida crescita dei 
prezzi si presentano contemporane-
amente. A partire dal 1974, quando 
la crisi capitalista è ormai dispiegata 
internazionalmente, si sviluppa una 
controffensiva padronale, che per ri-
costruire i margini di profitto punta 
a trasformare il ciclo produttivo e a 
ridurre drasticamente la consistenza 
numerica di una classe operaia che, 
negli anni precedenti, aveva messo in 
discussione il dominio padronale nei 
luoghi di lavoro e nella società. 
Iniziano i processi di scomposizione 
e di decentramento, e sono migliaia 
gli operai messi in cassa integrazione, 
non solo nelle piccole aziende, ma an-
che alla Fiat e all’Alfa Romeo. La forte 
risposta operaia viene sviata dalle di-
rezioni del movimento sindacale, che 
in nome della logica delle compatibili-
tà, impediscono una risposta generale. 

Il revanscismo padronale non riesce 
però ad affermarsi sul terreno politico. 
Dopo la fine della presidenza Nixon, 
travolto dallo scandalo Watergate, ap-
pare impraticabile la riproposizione 
della strategia della tensione, ed anche 
il tentativo di Fanfani di rilanciare la 
centralità democristiana in una prova 
di forza politica risulta perdente. 
Il combinato disposto della recessio-
ne economica e dell’ascesa dei mo-
vimenti di massa provoca nel nostro 
paese una crisi di direzione politica 
che rende sempre più difficile per la 
Dc, il partito di riferimento delle clas-
si dominanti, governare il paese. in 
questo quadro, le grandi famiglie del 
capitalismo italiano si convincono che 
per meglio neutralizzare la forza delle 
lotte operaie sia necessario ricercare 
un’intesa con il Pci. Proprio in quel 
periodo ci sono le prime aperture di 
Fiat e Bankitalia al partito di Berlin-
guer: non potendosi spingere in uno 
scontro frontale con un movimento 
operaio che continua ad esprime-
re una considerevole forza politica 
e sociale, puntano a coinvolgere e a 
corresponsabilizzare la direzioni del 
fronte avversario, per meglio applica-
re quelle misure d’austerità che la crisi 
economica imponeva. Successiva-
mente sarà lo stesso Gianni Agnelli a 
giustificare questa “entente cordiale”, 
sostenendo che ci sono casi in cui un 
partito di sinistra è l’unico che possa 
fare politiche di destra.

Referendum e Avanzata  
Elettorale
La vittoria del “No” al referendum sul 
divorzio accelera la crisi della Dc, ri-
velando che il mondo cattolico non è 
più un monolite che ruota attorno alla 
Chiesa e al suo partito di riferimento. 
La sconfitta di Fanfani rappresenta 
anche una vittoria operaia e popolare 
contro il giogo moralista della Dc e le 
sue velleità di alimentare una culturale 
retriva e clericale. Inoltre, quella netta 
affermazione progressista, segnala il 
mutamento d’opinione di larghi setto-
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ri sociali che iniziano a guardare con 
interesse e simpatia alla sinistra.
Sorpreso del risultato ne sarà il Pci 
che aveva tentato con tutti i modi di 
evitare il referendum, offrendosi inu-
tilmente di votare alcune modifiche 
peggiorative della legge. 
La crisi della Dc si approfondisce ulte-
riormente l’anno successivo, quando 
in occasione del voto amministrativo 
del 15 giugno 1975, la Dc arretra in 
modo significativo, mentre il Pci cono-
sce una forte crescita di consensi che 
gli consente di conquistare le grandi 
città. Tuttavia la crisi del partito che 
da trent’anni rappresenta il fulcro del-
la governabilità borghese, non viene 
capitalizzata dalla sinistra italiana. 
Proprio in quel periodo, il Pci, invece 
di approfondire la crisi politica dello 
screditato sistema di potere democri-
stiano, rilancia la strategia togliattia-
na praticata alcuni decenni prima, 
quella che, in nome di una supposta 
responsabilità nazionale, ricerca un 
accordo con le forze politiche che 
rappresentano gli interessi del capita-
le, e propone quindi il “compromes-
so storico” inseguendo l’obiettivo di 

vedersi pienamente legittimato come 
forza di governo. È in questo quadro 
che nell’aprile del 1976 la caduta del 
governo guidato da Aldo Moro con-
duce il paese alle elezioni. Il partito di 
maggioranza relativa, corroso dagli 
scandali dello stato e temendo il refe-
rendum sull’aborto chiesto dai radica-
li, segna il passo, e al presidente della 
Repubblica non resta che scioglier il 
parlamento con un anno di anticipo.

Il Sorpasso
La crisi della Dc fa crescere nel paese 
l’aspettativa di un cambio radicale. In 
un larghissimo settore popolare si nu-
tre la speranza che un possibile “sor-
passo” del Pci, releghi la Dc all’oppo-
sizione, e porti le sinistre al governo 
del paese. 
Nelle elezioni amministrative dell’an-
no precedente meno di due punti per-
centuali dividevano i due partiti. Per 
scongiurare questo esito, scende in 
campo il presidente della Fiat, Gianni 
Agnelli che dichiara la propria contra-
rietà “a vivere il un paese governato 
dai comunisti”; mentre Indro Mon-
tanelli, il decano  dell’italico conser-

vatorismo, fa appello ai moderati di 
“turarsi il naso e votare la Dc.  In que-
sto quadro di polarizzazione sociale e 
politica, che segnala la profonda con-
traddizione tra il vecchio assetto poli-
tico segnato dalla centralità democri-
stiana e il nuovo clima che si respira 
nel paese, il Pci è soprattutto preoccu-
pato a rassicurare i circoli dominanti. 
Il segretario del più grande partito co-
munista dell’occidente Enrico Berlin-
guer, esclude a priori l’eventualità di 
un governo di sinistra e continuerà in-
defesso  a sostenere la necessità di un 
accordo tra Pci e Dc come unica solu-
zione per rendere governabile il paese 
e padroneggiare la crisi economica.
All’unisono, i dirigenti del Pci in di-
verse interviste rilasciate alla stampa 
sottolineano che gli obiettivi di politi-
ca economica del loro partito sono del 
tutto compatibili con la conservazione 
della proprietà privata, che va mante-
nuta come tale, mentre le distorsioni 
del sistema economico che producono 
sprechi e disservizi vanno superate per 
consentire il libero dispiegarsi della 
produttività delle imprese. Nel corso 
della campagna elettorale, il Pci de-
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nuncia sì, il malgoverno demo-
cristiano, chiedendo un voto 
per rappresentare le rivendi-
cazioni operaie che si erano 
manifestate nel paese, ma non 
avanza mai la parola d’ordi-
ne dell’alternativa di sinistra, 
bensì quella di una proposta 
politica, pallida come un sole 
dopo la pioggia, che denomina 
come “alternativa democrati-
ca”, la quale stava ad indicare 
la propria ostinata volontà vol-
ta a ricercare una prospettiva 
di governo comune con la Dc 
e con il suo personale politico. 
Lo stesso programma presen-
tato agli elettori riflette questa 
impostazione: non sono pro-
spettate soluzioni di sinistra (e 
tanto meno “socialiste”) alla 
crisi economica che attraversa 
il paese. 
Nel preambolo si propone un gover-
no in cui siano presenti tutte le forze 
democratiche: un governo capace 
di governare meglio il paese e di far 
“funzionare lo stato”. Il rinnovamento 
delle istituzioni, sulla base della Costi-
tuzione, delinea una nuova società ita-
liana, in grado di ritrovare il prestigio 
internazionale perduto, nell’ambito 
delle alleanze esistenti e della Comu-
nità europea, il cui ruolo –secondo 
Botteghe oscure- va difeso e consoli-
dato sulla scena mondiale. Nella parte 
dedicata alla politica estera, vengono 
inoltre rimarcati i rapporti storici di 
amicizia con gli Usa. A pochi giorni 
dal voto, è poi lo stesso Berlinguer, con 
un’intervista al ‘Corriere della sera, a 
rassicurare gli americani, dichiaran-
do di sentirsi “più sicuro stando sotto 
l’ombrello della Nato”.

L’Area della Rivoluzione
Anche le organizzazioni a sinistra del 
Pci decidono di confrontarsi con l’a-
gone elettorale. A differenza di altri 
paesi europei, l’onda lunga del ’68 
aveva sedimentato nel paese un’area 
politica significativa, che nei primi 

anni Settanta era riuscita a ritagliarsi 
un ruolo per nulla marginale all’in-
terno delle dinamiche della lotta di 
classe. Quest’area, che dà vita ad un 
insieme di movimenti e di organizza-
zioni, si appoggia su una base preva-
lentemente giovanile, dispone di un 
buon radicamento nelle fabbriche, ed 
è capace di organizzare cortei e mani-
festazioni con migliaia di partecipanti. 
Dalla fine degli anni Sessanta l’e-
strema sinistra italiana rappresenta 
uno spazio politico di tutto rispetto 
nel quadro della società dell’epoca: 
conduce una battaglia frontale con-
tro il regime democristiano, alimenta 
le mobilitazioni operaie cercando di 
spostarne in avanti le rivendicazioni, 
si impegna a fondo nella lotta antifa-
scista, e nella battaglia per sbarrare la 
strada ai tentativi reazionari che dalla 
strage di Piazza Fontana in poi vengo-
no reiterati  nel paese. Ma gran parte 
della cultura politica di fondo dell’e-
strema sinistra affonda le sue radici 
nel “centrismo”, quella particolare 
tendenza politica che oscilla tra posi-
zioni rivoluzionarie conseguenti e po-
sizioni riformiste: tale orientamento 

contribuirà a determinare la 
crisi e il cupio dissolvi di queste 
organizzazioni.

La Presentazione  
Elettorale
Dopo un aspro confronto, 
Avanguardia operaia, il Par-
tito di unità proletaria per il 
comunismo e Lotta continua 
si presentano sotto le insegne 
di Democrazia proletaria. La 
lista viene sostenuta anche 
dal Movimento lavoratori per 
il socialismo, e dai Gcr la se-
zione italiana del segretariato 
unificato della Quarta interna-
zionale. II parto della lista uni-
taria è assai travagliato; impo-
stazioni politiche diverse e un 
duro scontro sulle candidature 
segnano  il varo della stessa. Al 
termine di un confronto aspro, 

Lc ottiene di inserire i propri candida-
ti in tutte le circoscrizioni, ma nessu-
no di loro è ammesso tra i capolista; 
mentre Rossana Rossanda rifiuta di 
essere candidata a Como perché non 
accetta di avere al secondo posto Giu-
seppe Alberganti del Mls che proviene 
dall’ala staliniana del Pci. 
Solo dopo estenuanti mediazioni il 
cartello elettorale vedrà la luce, ma 
sarà segnato da una dinamica con-
correnziali che darà vita a una vera 
e propria battaglia per le preferenze. 
Nonostante la sinistra rivoluzionaria 
disponga di tre quotidiani a tiratura 
nazionale (Quotidiano dei lavorato-
ri, Il Manifesto, Lotta continua) e un 
ragguardevole numero di militanti 
e di sostenitori (solo il Pdup dichia-
rava di avere 17.500 iscritti) la cam-
pagna elettorale viene condotta in 
maniera scombinata, con iniziative 
separate, agitando programmi diver-
si; e facendo sì, che la presentazione 
unitaria non venga percepita come 
un’alleanza politica, ma solo come un 
apparentamento elettorale tra forze 
diverse per evitare la dispersione del 
voto. Le analisi della fase avanzate da 
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Ao e dal Pdup sono impressionistiche, 
portando a formulare previsioni che si 
riveleranno fallaci: affermazione della 
lista di Dp; una nuova batosta della 
Dc dopo le sconfitte nel referendum 
su divorzio e nelle amministrative del 
’75; una nuova avanzata del Pci primo 
partito che avrebbe consentito, alme-
no sul piano dei numeri parlamentari 
un governo delle sinistre. 

L’ottimismo che pervade la sinistra ri-
voluzionaria è rivelato dal titolo con 
cui il ‘Quotidiano dei lavoratori apre 
l’edizione della festa dei lavoratori: 
“Primo maggio 1976, l’ultimo con la 
Dc”; mentre il giorno dopo sulla pri-
ma pagina de ‘Il Manifesto campeggia 
“Un bel primo maggio. E’ caduto l’ul-
timo governo democristiano. Le ban-
diere rosse nelle piazze dicono di che 
colore è l’Italia di oggi e il governo di 
domani”. 
Lotta continua va oltre, profetizzando 
lo sfondamento elettorale della lista 
dei rivoluzionari, con la conquista di 
due milioni di voti. La principale or-
ganizzazione dell’estrema sinistra  ita-
liana nel suo congresso tenutosi l’anno 
precedente, aveva ratificato la parola 
d’ordine del “Pci al governo”, teoriz-
zando un “uso operaio” dello stesso 
che, “prigioniero delle masse”, avreb-
be consentito uno sviluppo del pro-
cesso rivoluzionario. Nell’imminenza 
delle urne, Lc modifica in parte que-
sta sua impostazione.  Adriano Sofri al 
comizio di apertura della campagna 
elettorale a Torino prevede che nel 
nuovo parlamento la vecchia destra 
scompaia, la Dc prenda il posto del-
la destra, i partiti riformisti Pci e Psi 
prendano il posto del vecchio centro e  
Dp sia la nuova e vigorosa opposizio-
ne rivoluzionaria al governo del “cen-
tro”. In questo schema astratto e ultra 
semplificato, Lc ipotizza la possibilità 
di un Pci al governo sulla spinta di un 
forte movimento di massa e ritiene 
che, in quel caso, Berlinguer verrebbe 
ad occupare il posto di Kerensky e sa-
rebbe così rapidamente smascherato 

agli occhi delle masse. L’obiettivo di-
chiarato del governo delle sinistre, che 
la lista di Dp persegue è declinato in 
modo diverso dalle forze che la com-
pongono. C’è anche chi come Vitto-
rio Foa, uno dei principali leader del 
Pdup, considera il governo delle sini-
stre come un “fronte popolare di tipo 
nuovo”, in cui la forza egemonica del-
la nuova sinistra possa condizionare il 
Pci, spingendolo verso un’esperienza 
avanzata e impedendogli di arretra-
re. In quel contesto, già segnato alla 
prospettiva del compromesso storico, 
le forze che danno vita al cartello elet-
torale di Dp, non riescono e non vo-
gliono opporre la rivendicazione di un 
governo operaio, cioè di un governo 
che, basandosi unicamente sulla for-
za della classe operaia, sia in grado di 
operare una rottura con la borghesia, 
e di realizzare un preciso programma 
anticapitalistico a difesa degli interessi 
delle masse; soprattutto non riescono 
a rappresentare un’alternativa politi-
ca credibile al Pci che proprio mentre 
si appresta a conquistare un consen-
so senza precedenti, si predispone ad 
accettare supinamente un quadro di 
collaborazione di classe attorno ad un 
indirizzo politico che prevede pesanti 
sacrifici per i lavoratori.

L’Insuccesso e la Dispersione
Il cartello elettorale della sinistra rivo-
luzionaria elegge sei deputati. Tre del 
Pdup (Lucio Magri, Eliseo Milani e 
Luciana Castellina), uno di Lc (Mim-
mo Pinto) e due di Ao (Massimo Gor-
la e Silverio Corvisieri). L’obiettivo di 
“far pesare” le spinte radicali prodotte 
dal ciclo di lotte iniziato nel ’68 rispet-
to ai giochi istituzionali che si celebra-
no nelle aule parlamentari non viene 
raggiunto. 
Il risultato di Democrazia proletaria 
(557 mila voti pari all’1,5%,) viene 
percepito dai suoi sostenitori come un 
risultato molto modesto, al di sotto di 
quanto si aspettassero, ma soprattutto 
non c’è stato l’atteso cambio di regime. 
La previsione strategica della non rea-

lizzabilità del compromesso storico si 
rivela infondata: ora invece l’astensio-
ne del Pci apre la strada all’attuazione 
della politica di cogestione e di colla-
borazione di classe, che tra le altre cose 
chiude ermeticamente ogni rapporto e 
confronto alla sua sinistra (Berlinguer 
nel 1977 arriverà a definire i giovani 
oppositori dei governi di unità nazio-
nale come degli “untorelli”, come dei 
“diciannovisti”, stabilendo così un’e-
quivalenza tra  quel  magma ribellisti-
co piccolo borghese che all’inizio del 
‘900 spianò la strada all’avvento del 
fascismo e coloro che  rifiutano la po-
litica dei sacrifici voluta dal Pci e dalla 
Cgil. Paradossalmente le organizza-
zioni sessantottine, che nel corso de-
gli anni avevano rimarcato la relativa 
importanza delle scadenze elettorali, 
ora vengono investite da una crisi pro-
fonda provocata anche dal sentimento 
di delusione per il magro risultato elet-
torale conseguito. Ciò apre una crisi 
verticale in tutte le organizzazioni. 
Gli sbocchi saranno diversi ma egual-
mente traumatici. Il disimpegno del 
gruppo dirigente raccolto attorno a 
Sofri porta in pochi mesi alla dissolu-
zione organizzativa di Lotta continua 
che nel novembre del 1976 si scioglie 
al congresso di Rimini. 
In Ao e nel Pdup si apre un travagliato 
processo di scomposizione e ricompo-
sizione che porta la maggioranza di 
Ao insieme alla sinistra del Pdup a co-
stituire un nuovo soggetto politico che 
prende il nome di Democrazia Prole-
taria, mentre il gruppo di Lucio Magri 
con la minoranza di AO continua l’e-
sperienza del Pdup, che sempre più si 
configurerà negli anni successivi come 
una corrente esterna di pressione sul 
gruppo dirigente del Pci. 
Una parte, non piccola di quel patri-
monio di quadri e di militanti che ave-
vano animato le lotte di un intero pe-
riodo andrà dispersa, e questo proprio 
mentre l’ingresso del partito di Ber-
linguer nell’area governativa liberava 
uno spazio, potenzialmente grande, 
alla sua sinistra. 
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